
Anche prima. Ma adesso più che mai da-
vanti alla strage di migranti nel mare di
Lampedusa appare un’esigenza non più
rinviabile quella fare subito leggi per
l’asilo. Il presidente della Repubblica ha
sottolineato questa necessità nel corso
di una telefonata avuta con Angelino Al-
fano mentre il ministro dell’Interno era
ancora sull’isola. Napolitano gli ha
espresso il suo «apprezzamento per l’im-
pegno dispiegato sulla questione posta
in tragica evidenza da quanto accaduto
in mare davanti all’isola» ma sottolinean-
do subito dopo «l’esigenza di politiche
specificamente rivolte al fenomeno dei
profughi e richiedenti asilo non regolate
da alcuna legge italiana».

QUALI PROPOSTECONCRETE
Questo deve essere, al di là del dolore e
del lutto, l’impegno prioritario dell’ese-
cutivo che dovrà presentarsi all’Europa
con proposte concrete e credibili. Nella
nota diffusa dal Quirinale si legge che il
presidente «ha preso atto della prepara-
zione da parte del ministro Alfano di pro-
poste da sottoporre per quel che riguar-
da l’impegno europeo alla riunione del
Consiglio dei ministri dell’Interno e del-
la Giustizia dell’Unione».

Politiche specifiche per i profughi sol-
lecitate nel giorno in cui il presidente
del Consiglio ha insistito sulla necessità
che l’Europa «alzi il livello d’Intervento
e azione in termini di efficacia rispetto
ai grandi temi dell’immigrazione nel Me-

diterraneo» così cambiata per gli eventi
di questi ultimi anni. Una richiesta nella
consapevolezza che «l’Italia deve essere
capace di trovare alleati in sede euro-
pea» perché quel maggiore impegno ci
sia e sostenuta nelle ore in cui Alfano, di
ritorno da Lampedusa (dove ha rilancia-
to la proposta di un Nobel per la pace
all’isola), ha riferito della situazione alla
Camera. Ha fatto un racconto drammati-

co, e non poteva essere che così. Ha fat-
to la previsione che altre tragedie ci sa-
ranno sollecitando l’Europa «a decidere
se proteggere le proprie frontiere per-
ché farlo significa proteggere i propri cit-
tadini ma anche proteggere dalla morte
coloro i quali quelle frontiere valicano
senza tutele». Sulla possibilità di modifi-
care la legge vigente, la Bossi-Fini ma
anche le norme che regolano i reati di
clandestinità e favoreggiamento intro-
dotti successivamente, il ministro ha su-
perato la difficoltà scegliendo la strada
dell’inopportunità di farlo «mentre si
raccolgono i morti solo per raccattare
qualche voto».

Ci sono quei corpi allineati nell’han-
gar dell’aeroporto. Ci sono quelli ancora
in preda al mare, incastrati in quel barco-

ne che li ha portati verso la morte. Ma il
segretario del Pd, Guglielmo Epifani
non ha mancato di tornare sulla richie-
sta di modifiche di «leggi dettate dalla
paura». Ed anche il presidente del Sena-
to, Pietro Grasso ha confermato di rite-
nere che vada «rivista la nuova normati-
va anche alla luce di questi eventi e va
attuato un temperamento della Bossi-Fi-
ni per evitare che per esempio, come
sembra, qualcuno per non incappare
nel reato di favoreggiamento dei clande-
stini o dello sbarco di clandestini possa
evitare di dare soccorso a persone che
stanno per morire».

Scontate le nuove offese della Lega
alla presidente della Camera e al mini-
stro Kyenge (per Gianluca Pini l’aumen-
to degli sbarchi sarebbe colpa loro e mes-
saggio negativo sarebbe anche il colore
della pelle della titolare dell’Integrazio-
ne) proprio mentre andava a loro il rin-
graziamento dell’Alto Commissariato
Onu per i diritti umani.Renato Brunetta
non ha mancato di dire la sua afferman-
do che «la Bossi-Fini è in continuità logi-
ca con la Turco-Napolitano ed applica
un principio di saggezza». Immediata la
replica di Livia Turco: «Parole false e tra-
gicamente grottesche. Le due norme
presentano differenze radicali sulle
espulsioni, sui centri di identificazione,
sull’ingresso per lavoro e sulla stessa ac-
coglienza». Quello di Brunetta è «l’affan-
noso tentativo di sottrarsi alle proprie
responsabilità, la confessione del tragi-
co fallimento del centrodestra delle poli-
tiche sull’immigrazione».
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In Italianonesiste«politica
dell’accoglienza». Idati
sull’asilocondannano
ilnostroPaese:altrove
gestisconoemergenze
moltopiùgrandi

«Per il mancatosoccorsoal barcone
naufragatoal largodelleacquedi
Lampedusava aperta un'inchiesta»:a
chiederloè TinekeStrik, relatricedel
rapporto«Viteperdute nel
Mediterraneo»all'assemblea
parlamentaredel Consigliod'Europa.
«Sonoestremamente preoccupataper
i resoconti di imbarcazioniche
avrebbero ignorato i segnali
provenientida quellanave in
difficoltà»,afferma ilmembro
dell'organismodi Strasburgo,
annunciandoche prenderà in
considerazionequesti presuntimancati
interventi. «Nel frattempoinvito le
autorità italiane a verificarese delle

imbarcazionihanno omessosoccorso
allapersone inpericolo», prosegue
Strik, chericonosce diessere«critica
neiconfronti di certedisposizioni delle
leggi in Italia che inducono i capitani di
navia prestaresoccorsoai migranti in
difficoltàche si trovano inacqua». A
suogiudizio,«nessuna disposizionedi
leggedovrebbe rappresentare un
ostacoloal soccorsodipersone lecui
vitesono inpericolo».

Sulla tragediaè intervenutaanche la
Confederazioneeuropea dei sindacati
(Etuc),a cuiaderiscono, per l'Italia, Cgil,
Cisle Uil: «È inaccettabile che l'attuale
politicaeuropeaper la migrazione non
abbiaalcunaforma di solidarietà tra gli
statimembri - affermaBernadette
Segol, segretariogenerale -se nonci
saràuncambiamentosarà impossibile
evitare tragediecome quelle accorsea
Lampedusa».

L ’orrore offusca la memoria. La
memoria di accordi bilaterali che
facevano di dittatori senza scru-

poli i «Gendarme» del Mediterraneo.
La memoria di leggi o accordi-capestro
condannati dall’Europa. Quell’Europa
a cui oggi, dopo l’immane strage di mi-
granti, chiediamo di agire. Cosa giusta
e saggia, ma ancor più se l’Italia avesse
le carte in regola per battere i pugni sul
tavolo. Ma purtroppo, così non è. «Nel
Mediterraneo non si muore per caso né
per fatalità - ricorda Amnesty Interna-
tional Italia - si muore per l’assenza di
una politica di accoglienza vera per chi
fugge da persecuzioni, conflitti, torture
e altre violazioni dei diritti umani. Si
muore perché in questi anni governi ita-
liani di qualsiasi colore politico hanno
fatto accordi con la Libia sulla pelle di
migranti e rifugiati, promettendo al
contempo di fermare gli sbarchi dei
clandestini al loro elettorato».

PROMEMORIA
La «nostra vergogna» è anche questa
colpevole dimenticanza, un virus che ie-
ri ha influenzato anche il ministro
dell’Interno, e vice premier, Angelino
Alfano. All’Europa chiediamo di farsi
carico dell’emergenza migranti. Giu-
sto. Ma agli «smemorati» eccellenti va
ricordato, ad esempio la sentenza sul
«caso Hirsi» della Corte europea dei di-
ritti dell’uomo (2012), che ha stabilito
che, respingendo i migranti verso la Li-

bia, l’Italia ha violato la Convenzione
europea dei diritti dell’uomo e in parti-
colare il principio che vieta di rimpatria-
re i migranti nei Paesi dove potrebbero
subire persecuzioni o trattamenti inu-
mani e degradanti. La Libia sotto i ri-
flettori. E sotto i riflettori anche gli ac-
cordi che l’Italia ha stipulato con il de-
funto raìs di Tripoli, Muammar Ghed-
dafi, e reiterato con la nuova leadership
libica. L’ultimo atto ufficiale tra Italia e
Libia risale a pochi mesi fa. Il 4 luglio il
ministro Alfano e il ministro degli Este-
ri Mohamed Emhemmed Abdelaziz, fir-
mano a Palazzo Chigi un accordo di coo-
perazione che prevedeva un impegno
di Tripoli a controllare le coste in cam-
bio di quello italiano nella formazione e
addestramento delle forze di polizia. Al-
fano annunciò anche l’istituzione di un
«gruppo di lavoro permanente di alto
livello» incaricato di dare seguito con-
creto all’accordo per «far fronte all’im-
migrazione clandestina». Di tutto ciò
non si è saputo più nulla.

LASCITODELPASSATO
Nonostante le prove sostanziali e di
pubblico dominio sul fatto che migran-
ti, rifugiati e richiedenti asilo siano an-
cora soggetti a gravi abusi dei diritti
umani in Libia, il 3 aprile 2012, l’Italia
ha firmato un nuovo accordo sul con-
trollo dell'immigrazione con questo
Paese, denuncia Amnesty Internatio-
nal. L’Italia - rimarca l’Ong - continua a

chiedere supporto alla Libia per ferma-
re le partenze dei migranti e si impegna
a fornire strumenti per i controlli delle
frontiere libiche, chiudendo un occhio
sulle gravi violazioni che migranti e rifu-
giati subiscono in Libia. Gli accordi non
contengono alcuna salvaguardia con-
creta per i diritti umani né meccanismi
di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati. Nel febbraio 2012, la prassi dei re-
spingimenti in mare attuata in prece-
denza dall'Italia è stata condannata dal-
la Corte europea dei diritti umani, per
l’appunto, nel caso «Hirsi Jamaa e al-
tri». L’Italia, attraverso il governo, si è
pubblicamente impegnata a dare attua-
zione alla sentenza.

Eliminare il reato di clandestinità,
dunque. Abolire la Bossi-Fini, certo,
ma non solo. La Libia - ricorda Amne-
sty - non ha sottoscritto la Convenzione
di Ginevra del 1951 sullo status di rifu-
giati e considera tutte le persone come
«migranti», anche se tra di esse vi sono
persone, come eritrei, etiopi e somali,
che fuggono dalla persecuzione. «Di
fronte a tutto questo, è assai preoccu-
pante la mancanza, nel nuovo accordo,
di garanzie per i richiedenti asilo. Sem-
bra - rileva ancora Amnesty - che anche
il governo italiano (allora guidato da
Mario Monti, ministra dell’Interno era
Anna Maria Cancellieri, ndr) pensi che
in Libia non ci siano persone bisognose
di protezione internazionale. Non si
prevede ad esempio un meccanismo di

riferimento all'Alto Commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr)
per accedere a procedure di asilo». «La
lotta ai clandestini riparte da Ghedda-
fi», titolava La Stampa. Aggiungendo:
«Ecco l’accordo Italia-Libia: una fotoco-
pia di quello siglato con il dittatore». I
migranti sono detenuti in Libia in con-
dizioni disumane», ricorda Amnesty In-
ternational in una lettera aperta inviata
al premier Enrico Letta alla vigilia dell'
incontro col primo ministro libico Ali
Zeidan (4 luglio 2013). Questi accordi
bilaterali sono ancora in vigore. Tutti.

Nel suo intervento alla Camera, il vi-
ce premier Alfano agita l’ultimo dato di
Eurostat sulle richieste di asilo: nel pri-
mo trimestre 2013 sono state 4.910 le
richieste d’asilo, il 31% in più rispetto
allo scorso anno. Peccato che il mini-
stro dell’Interno, abbia dimenticato di
aggiungere che l’Italia si colloca al se-
sto posto - al sesto non tra i primi - in
Europa per numero di richieste. Così
come, si è «dimenticato» di dire Nel
2012 sono state presentate in Italia 17.
352 domande d’asilo, circa la metà
dell’anno precedente (rapporto annua-
le Global Trends, sulle tendenze a livel-
lo globale in materia di spostamenti for-
zati di popolazione). I rifugiati in Italia
alla fine del 2012 erano 64. 779. In Ger-
mania 589. 737; Francia 217. 865; Re-
gno Unito 149. 765; Svezia 92. 872;
Olanda 74. 598. Ma nessuno di questi
Paesi si è sentito «invaso».

Migranti attendono
di imbarcarsi a Lampedusa
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● Il Quirinale chiama il ministro in Sicilia:
«C’è l’esigenza di politiche specifiche rivolte
ai profughi e ai richiedenti asilo» ● Il vicepremier
rilancia la proposta: «Nobel per la pace all’isola»
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Napolitano invita
Alfano: «Fare subito
la legge per l’asilo»

TinekeStrikall’aula:
«Aprireun’inchiesta
suimancati soccorsi»

Quegli accordi con i dittatori che Bruxelles ci rinfaccia

Unn bimbo dorme in un campo provvisorio a Lampedusa FOTO LAPRESSE
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